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                                                         CONVERSAZIONE 1

Un'esperienza che vogliamo fare, in questi giorni, parlando della preghiera...Il discorso ci aiuta, ci dovrebbe aiutare a vivere la preghiera e pensare, innanzitutto, a questa cosa: se voi ….riflettiamo un attimo, no, ai motivi che ci spingono ad agire, a fare le cose, possiamo trovare tantissime motivazioni che, però, si possono raggruppare. Ne metto due, fondamentalmente, che sono queste: una motivazione che ci spinge a  fare le cose è la ricerca del piacere; noi, appunto, facciamo molte scelte ricercando questo: il piacere in senso ampio – cose belle, piacevoli, che ci rendono felici -  tante cose, eh..viviamo, camminiamo, mangiamo, leggiamo, ascoltiamo musica....Cioè tante cose le facciamo per questo motivo, e anche i tipi di rapporto che abbiamo con le persone in genere, sono con le persone con le quali l'esperienza è piacevole, quelli che teniamo nel tempo. 

Un altro motivo, un altro principio che abbiamo, è quello dell'utilità, le cose utili: ci rendiamo conto che, è vero che siamo spinti dal piacere, però, a volte, se ci lasciamo guidare solo dal piacere, la vita si complica molto, allora dobbiamo pensare anche a ciò che è utile. Un bambino starebbe a giocare, a mangiare pop-corn, a guardare la tv e basta, perchè è piacevole, ma si rende conto, soprattutto perchè lo obbligano, che deve andare a scuola, che deve fare una cosa, poi un'altra, un'altra, alcune attività che non sono piacevoli ma che sono utili,sennò, alla fine, poi, la vita non va bene. Allora noi diciamo: mi è utile lavorare, farò un po' fatica, non sempre mi piace, a volte sì, ma è utile perchè devo sopravvivere, quindi vado a lavorare. E' utile fare le cose di casa, è utile andare a fare la spesa, ecc., cioè facciamo tante cose proprio per l'utilità, per avere di vantaggi, dei vantaggi di tipo economico, ma anche per la nostra vita, per l'immagine nostra, per avere dei vantaggi. Allora, di fronte a queste cose, mi chiedevo, e lo chiedo anche a voi: visto che la preghiera è un'attività, la preghiera, per voi, è un piacere o non è un piacere? Se pregate dite: perchè prego? E' un piacere per me pregare? Non so se per voi è un piacere...

· A volte è una fatica...

Dipende dai momenti. Penso che per molti sia così, dipende dai momenti; può essere, qualche volta, che sia piacevole, molte volte è una fatica. Bisogna anche dire, riconoscere, che la preghiera non ci viene spontanea, normalmente. A volte sì, per qualche esperienza viene naturale, spontanea, ma molte volte no.

Un Padre degli antichi Padri del deserto diceva: “Nulla è più faticoso della preghiera”. Erano dei padri che erano, appunto, nel deserto, e facevano proprio la scelta di pregare, e dicevano “Nulla è più faticoso della preghiera”. Ecco, credo che non si possa capire la preghiera se la si vede, semplicemente, come un'esperienza, diciamo,  piacevole, e nemmeno confondere la preghiera vera con la spontaneità , cioè la preghiera è buona quando mi viene spontanea, quando è spontanea: non è questo.

Scrive Romano Guardini, un teologo, in un libro, si intitola proprio “Introduzione alla preghiera”: “Si sente spesso dire che la vera preghiera non si può né volere né imporre, ma deve sgorgare dall'intimo come l'acqua della sorgente. La preghiera deve sgorgare spontanea, non me la devo imporre, ma dice lui “Se questo non avviene, se il cuore non vi anela, è meglio laasciar stare, altrimenti essa diventa insincera e artificiosa”, cioè, se non mi viene di pregare, non è che me lo posso imporre, perchè se lo faccio sembra una cosa artificiosa, non funziona, non va bene. Questo ragionamento, da principio, sembra molto persuasivo, ma se poi si conosce meglio l'uomo e la vita religiosa, non si può fare a meno di sospettare che chi parla così non abbia mai pregato sul serio. La preghiera che sgorga da un impulso interiore immediato sembra costituire una eccezione, non è la norma. Se uno vuole dedicare sulla spontaneità, così, la propria vita religiosa, finirebbe probabilmente con il non pregare più”. Non ci si può, appunto, regolare sull'ispirazione del momento, ecc., perchè la vita sarebbe affidata al caso, e sapere che poi, ecco...Guardini dice appunto “La preghiera bisogna volerla, volerla, praticarla, e cercare di viverla con fedeltà e nell'obbedienza. Normalmente – dice - l'uomo non prega volentieri, è facile che provi, nel pregare, un senso di imbarazzo, una ripugnanza e, addirittura ostilità verso Dio, verso la preghiera” Sapete cosa succede, no? Qualunque altra cosa, quando dovremmo pregare, ci sembra più attraente e più importante, ed eventualmente, più urgente, piuttosto che pregare. E quindi dico di non avere tempo, ho degli altri impegni più urgenti, e così via. E lui dice: e va bene. E poi cosa succede? Uno non prega e si mette a fare le cose più inutili di questo mondo; dice: no, no, ho delle cose molto più importanti da fare, in realtà, chi non prega, si mette a fare le cose più inutili. Ecco, c'è un po' anche questo. 

Quindi la preghiera non è motivata dal piacere, anche se, a volte, pregare è piacevole, è bello, allarga il cuore. A volte, non sempre. Quindi non debbo lasciarmi guidare dal piacere nello strutturare la mia vita di preghiera.

Mi chiedo anche: la preghiera è utile? E' utile? E anche qua, con la vostra esperienza, potreste dare varie risposte, in base all'esperienza che uno ha, può avere avuto utilità o meno..

Però la preghiera, se noi la intendiamo in senso proprio di utilità immediata, utilitaristico, di vantaggio immediato, la preghiera, in questo senso, non è utile. Prego per ottenere quella cosa: non è questo, non funziona. Il fine della preghiera non è avere un vantaggio immediato, prego per ottenere qualche vantaggio immediato, perchè in quest'ottica non è la preghiera cristiana. Il cuore della preghiera è altro..non è, appunto, ottenere dei vantaggi materiali, ma nemmeno dei vantaggi psicologici immediati: prego perchè così sono meno in ansia; questa cosa ci può anche stare, ma non è il cuore della preghiera. Non può essere la motivazione principale della preghiera il fatto che pregare mi dà pace, mi leva l'ansia, ecc..E' vero che a volte la preghiera dà tranquillità, e chi è abituato a pregare, normalmente, è più calmo di chi non è abituato a pregare. Chi prega normalmente è più logico e anche ragionevole nelle cose; chi prega è più portato ad essere autocontrollato anche nei propri implusi, , normalmente, però è anche vero che la preghiera può dare turbamento, può spingere una persona a stare un po' male perchè uno si vede peccatore su certi aspetti, e anche muovere le azioni, perchè io scopro che ho delle cose che non faccio e che dovrei fare; la preghiera mi aiuta anche in questo. Non c'è da pensare ad un vantaggio immediato. Alla lunga, certamente, il pregare porta ad una trasformazione nella vita, porta veramente tante cose. Ma il  fatto che la preghiera..è come in un rapporto di amicizia con una persona i vantaggi sono simili. Io non è che sto con un amico, con una persona amica perchè ho dei vantaggi; io non sto con una persona perchè dico: se io ho quell'amicizia, allora ottengo dei vantaggi economici. Allora non è un'amicizia, è uno sfruttamento. E non è che sto con una persona amica semplicemente perchè mi rende la vita più piacevole. Ma allora quando lei sta male, ad esempio, smetto il rapporto d'amicizia? Quando quella persona ha una sofferenza, qualcosa, un peso, allora la lascio da parte perchè non voglio essere gravato io? Che amicizia è? Non è amicizia. Ecco, nel rappoto con Dio c'è qualcosa di simile. Non cerco qualcosa di immediato, ma certamente l'amicizia con Dio, come l'amicizia vera con altre persone, allarga il cuore e porta qualcosa di nuovo. E allora voglio un po' vedere, comunicare, per quello che ho capito, cosa costruisce in noi la preghiera. Questo per togliere dalla mente due cose: che uno prega o per piacere (una persona prega molto, si vede che gli piace), non è detto, oppure prego perchè mi viene utile per qualcosa. No, entriamo in un ambito diverso..

Allora ci chiediamo: che cos'è la preghiera? Difficile dirlo. Non so se voi ricordate qualche definizione di preghiera che vi viene?

· L'elevazione dell'anima a Dio, diceva il catechismo

Il catechismo diceva così, ed è di un santo, “Un'elevazione dell'anima a Dio”. Altre definizioni vi vengono?

· Una relazione.

Una relazione. La preghiera..Ci sono varie definizioni, però se noi diciamo “elevare l'anima a Dio”, sembra che la preghiera sia solo qualcosa che tocca noi, che tocca all'uomo: Dio è lì in alto, allora io devo elevare la mia anima in qualche modo. Dicevo, è difficile dare delle difinizioni, però il cuore credo sia questo, che è un po' il centro del nostro discorso: è veramente una relazione, come ha detto Maria. E' una relazione, la relazione con Dio. Una definizione di Enzo Bianchi in un suo ultimo libretto sulla preghiera:”E' apertura alla comunione con Dio”, vuol dire relazione con Dio, comunione con Dio. E dato che Dio è amore, la preghiera è amore. Comunione con Dio, amore. E' questo un po' il cuore. Mi sembra che se noi dobbiamo pensare alla preghiera, alla preghiera cristiana, che cos'è il suo nucleo, è proprio questo: è il rapporto di comunione con Dio, che è amore, è apertura alla comunione con Dio dove, se parlo di relazione, relazione – comunione, tengo presente che, come nelle relazioni interpersonali, sono in gioco due persone: Dio – Trinità, sono in gioco io nella comunità, ecc.,  non è solo un polo. C'è Dio che agisce verso di me e io agisco verso Dio, e si crea una comunione: non è solo opera dell'uomo, c'è una reciprocità, un rapporto reciproco. Poi cercherò di spiegare meglio, questo.

Dal Vangelo noi ricaviamo diversi passi, diversi testi che ci indicano la necessità della preghiera, necessità della preghiera. E' vero che se uno non prega non muore, vive lo stesso...ripartiamo dal Vangelo ricaviamo proprio tantissime indicazioni sulla necessità di pregare e quindi diventa ovvio...il cristiano ha necessità di pregare, per essere cristiano. Ma penso anche in generale questa necessità di preghiera, di spiritualità, è senz'altro insita nell'uomo in quanto tale, indipendentemente dal fatto che sia cristiano o meno, però dopo la preghiera cristiana ha delle sue caratteristiche. Di questo noi, che abbiamo una vita generalmente piena di tante cose e facciamo fatica a pregare, facciamo fatica a dare tempo alla preghiera, dobbiamo metterci bene in testa questa necessità della preghiera, dobbiamo metterci bene in testa questa necessità della preghiera per essere cristiani, perchè nel Vangelo Gesù  ha detto di pregare e ha pregato molto. Quindi questa deve essere la cosa che ci spinge...in diversi passi si dice che Gesù pregava, vi dico un po' velocemente: Marco 1,35 “Gesù si ritirò in un luogo deserto e là pregava”; e lo ha fatto quando ha iniziato la missione, tante persone andavano premevano, tante persone andavano da lui a chiedergli, “Si ritira in un luogo deserto e là pregava”. E' venuto per fare una missione verso le persone, quindi...eppure, eppure il Vangelo ci ripete, anche Marco 6,46, “Salì sul monte a pregare”; Luca 6,12 “Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in preghiera” prima di scegliere i 12, Luca 6,12. 

In particolare Luca sottolinea molte preghiere di Gesù: al Getzemani prega; in croce, prima di morire, prega; in tante occasioni Gesù prega, quindi la sua vita è preghiera. Poi parla spesso della preghiera e dà le indicazioni ai discepoli, dà proprio degli insegnamenti sulla preghiera; alcuni versetti ve li dico velocemente....Matteo 6, 5 “Quando pregate non siate simili agli ipocriti”, e dà un insegnamento; Matteo 6,7 “Quando pregate  non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole”, non sprecare parole; Marco 11,25 “Quando vi mettere a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perchè anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe”, quindi la preghiera deve essere collegata al perdono; Luca 18,1 “Bisogna pregare sempre, senza scoraggiarsi mai”, pregare sempre; Matteo 7,7 “Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete” , ecc., ecc...poi con la parabola sulla preghiera; Matteo 7,21 “Non chiunque dice Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio”; Luca 22,40, prima della Passione, “Pregate per non entrare in tentazione”, faccio l'esempio di come il Vangelo è pieno di insegnamenti di Gesù sulla preghiera, quindi vedete, questo semplicemente per dirvi, ecco, facciamo fatica ma è necessario pregare, e queste alcune caratteristiche per vivere bene la preghiera cristiana:

1 – La preghiera cristiana è ascolto. 

A noi forse viene spontaneo dire “la preghiera è dire delle preghiere, io dico delle preghiere”. No? La preghiera cristiana è, inizialmente, ascolto di Dio. Se è relazione con Dio, e Dio è ben più grande di me, l'atteggiamento giusto è, con umiltà, dire “Prima sento cosa il Signore ha da dirmi, che è più importante quello che Lui ha da dire a me di quello che io devo dire a Lui, le mie piccole cose. E' molto più importante ascoltare il Signore, e prima di tutto questo, Dio è eterno, è infinito, non siamo alla pari, quindi almeno mi metto in ascolto di Dio, devo capire bene e, se appunto la preghiera è relazione, so che Dio parla, che Dio si comunica, che Dio entra e vuole entrare in relazione con me., per lo meno apro il cuore, apro le orecchie a Dio che vuole entrare in relazione con me. Questa  è' la via corretta della preghiera cristiana, e anche della preghiera degli ebrei, che l'hanno capito molto bene, perchè la loro principale preghiera, che ripetono 3 volte al giorno, Deuteronomio 6, “Ascolta, Israele, il Signore, un solo Dio”..ecc., Ascolta, mettiti in ascolto. L'ascolto per noi è faticoso, faticosissimo, a volte, perchè richiede più silenzio, al quale non siamo abituati, richiede fede, e la nostra fede è vacillante, e d'altra parte la preghiera germoglia solo dove c'è l'ascolto, la preghiera vera germoglia solo lì, quindi ha questo primato assoluto. Perchè veramente, uno che si mette in quest'ottica di silenzio e di ascolto dice veramente Dio c'è, è il primato nella mia vita, è l'azione e la Parola di Dio. Do a Dio, veramente, il primato, in questa relazione. Sappiamo che la Scrittura contiene la Parola di Dio, contiene Gesù Cristo.. il modo, credo, principale, è proprio quello per imparare a pregare con la Sacra Scrittura. Poi, Dio si comunica anche in altri modi. Quello principale è la Sacra Scrittura, ma Dio si comunica anche alla mia mente; se sto in silenzio e se sono in relazione con il Signore, Dio mi fa capire delle cose, mi apre la mente, mi da delle intuizioni. Dio si comunica anche attraverso la mia volontà, e cioè mi spinge verso il bene, verso delle cose buone, in modo sempre un po' imperfetto ma sono canali che il Signore utilizza per comunicare. 

Dio mi parla anche attraverso le mie emozioni, se imparo a considerarle bene, con purezza; attraverso la gioia, l'esperienza di gioia vera, e lì mi comunica che c'è qualcosa di Dio, oppure la noia, la vergogna, la colpa..Se imparo un po' a capire anche le mie emozioni mi rendo conto che, attraverso esse, Dio comunica qualcosa. Certo, stando attento che le emozioni sono anche ambigue e a volte sono falsate, ma un po' posso fare discernimento e capire, senza confondere la vita spirituale con le emozioni, però queste sono vie. E anche Dio si comunica attraverso la mia immaginazione, attraverso la memoria..

Quando noi impariamo a stare in silenzio, di fronte a Dio, ci rendiamo conte che, in vari modi, attraverso varie caratteristiche del nostro essere, Dio si comunica, anche se, dicevo, il primato è sempre all'ascolto della Scrittura. E, ripeto, l'ascolto richiede silenzio. Accettare anche di fare il vuoto perchè così Dio può riempire, cioè entrare nella preghiera più profondamente significa entrare nel silenzio, entrare anche nel vuoto, entrare nel distacco da noi stessi, e questo vuol dire lasciare a Dio la possibilità di agire in noi. Il vaso pieno di acqua non può contenere altro perchè è già pieno..veramente questo ci tocca e ce ne rendiamo conto. Quando la nostra vita è troppo piena di noi stessi, dopo non è che ci dobbiamo lamentare “ma Dio non mi parla, non riesco a pregare perchè non sento Dio....”, è chiaro. Dio non mi parla perchè io non gli do la possibilità di parlare, perchè io non sono accogliente, perchè io non so fare silenzio. Quindi, la prima cosa è questa: la preghiera cristiana è ascolto.

2 -  La preghiera cristiana è conoscenza. 

Una relazione d'amore si sviluppa, anche, nella conoscenza reciproca: più voglio bene ad una persona e più entro e mi impegno con quella persona, più anche la conosco. Viceversa, non mi impegno e non voglio bene ad una persona, se non la conosco, e quindi bisogna conoscere per amare. La conoscenza e la profondità della relazione della comunione vanno di pari passo, ma così anche con Dio: la preghiera è una crescita nella conoscenza. Più conosco Dio, più lo scopro Dio misericordioso, Dio vicino, Dio grande, più mi sento attratto da questo Dio che in Gesù Cristo è rivelato. Molte crisi di fede dipendono da una scorretta conoscenza del Signore. Molte  relazioni negative nei confronti di Dio o della Chiesa dipendono da ignoranza o scorrettezza. Più invece si conosce Dio come è rivelato da Gesù, più viene proprio la voglia e il desiderio di stare con Lui, di conoscerlo, e di vivere nella comunione, di stare dentro questo rapporto. 

Capite, quando parlo di conoscenza, non è mai la conoscenza fredda o solo razionale, nozionistica, è proprio la conoscenza che è dentro la relazione, simile alle relazioni d'amore, di amicizia, che ci caratterizzano. Ecco, la preghiera vera vi aiuta ad avere questa corretta immagine del Signore, e quindi una preghiera che distrugge, distrugge le immagini distorte che sono nate dal nostro passato, dall'educazione sbagliata, dagli esempi sbagliati, dalle nostre ignoranze, la preghiera vera distrugge gli idoli che ci siamo fatti perchè si manifesti il vero Dio di Gesù Cristo che vuole essere amato e si lascia amare. La preghiera ha proprio questa opera di distruzione degli idoli che sono dentro di noi, e ce n'è sempre.

3 – Allora la preghiera è una storia d'amore. 

Conoscere una persona non vuol dire ancora avere una vita di coppia e d'amore, ci sono tanti tipi di conoscenza, ma con Dio è così. Si conosce Dio, si prega, si è in relazione con Dio, perchè si apra una storia d'amore che per noi è una storia di salvezza. E perchè si formi una coppia ci vuole anche un progetto di vita condiviso e bisogna stare insieme. Le coppie dove le persone non si incontrano non sono solide: bisogna stare insieme e bisogna condividere. Un progetto, una visione della vita...e così con Dio. Bisogna condividere il progetto che c'è nella Bibbia, il progetto di vita. Se uno dice io voglio essere cristiano, vivere la relazione con Dio, però non condivido quello..il perdono non mi va, l'onestà non mi va, non mi vanno queste cose, non condividoquesto , non esiste..Devo condividere il progetto e devo stare insieme al Signore; questo è necessario. E storia d'amore vuol dire, lo sapete bene per esperienza, impegnarsi con una persona e giocare la propria vita con quella persona; vuol dire avere una responsabilità nei confronti di quella persona . Ecco, la preghiera seria è anche questo: che io più entro in rapporto con Dio più mi impegno in modo responsabile con il Signore. Cioè, non esiste una preghiera cristiana senza un impegno serio della vita, un impegno serio di conversione, una capacità di scegliere, è un lasciarsi coinvolgere fattivamente sempre di più, come nel matrimonio che si è parte l'uno dell'altra, e ci si impegna seriamente e la vita dell'uno è partecipe della vita dell'altro: così è con Dio, mi ci impegno sempre più in questo rapporto con il Signore, e il Signore si impegna sempre più con me, e in questo modo si crea comunione, si crea unione. C'è una responsabilità in questo e vedete, per realizzare questo, c'è una parola magica che mi sembra molto importante, oggi, è la parola tempo. La preghiera è tempo donato, non si esce da questo,perchè? Perchè la cosa più preziosa che noi abbiamo è il tempo, e non c'è amore senza tempo donato, questa è la cosa fondamentale, con le altre persone e con Dio. Noi ci illudiamo di voler bene ad una persona se non le diamo tempo: è chiaro, inizialmente il mio cuore si può aprire a tutti. Un rapporto di comunione si crea se c'è del tempo passato insieme, del tempo, del tempo donato; non siamo dei figli se non c'è del tempo passato insieme ai figli: questo è anche tra fidanzati, tra sposi, tra amici. Il tempo è la cosa più importante che noi abbiamo ed è il dono più importante che noi possiamo fare agli altri: il dono del tempo.

Si potrebbe anche dire..ma, veramente, il modo di gestire il tempo è il termometro che indica che cosa noi amiamo: questo è la spia, è il termometro, normalmente. Questo è importante, pensare come noi passiamo il tempo, spendiamo il tempo..quanto per le cose utili, piacevoli, va bene...passo del tempo perchè è una cosa che mi piace, mi è utile, è necessario, ma forse l'uso più nobile del tempo è il “donarlo”, il tempo lo posso impiegare e lo posso donare, e dobbiamo veramente dare a noi stessi l'opportunità di poter donare del tempo, avere del tempo “libero”, in questo senso. Libero dalla ricerca del piacere, libero dall'utilità, libero dalla ricerca dei vantaggi (che pure ci toccano e a volte ci assillano), libero dai doveri, tempo libero per donarlo a qualcuno, semplicemente per questo, ecco, lo stato dell'amore, dell'amicizia e della preghiera è questo, è in quest'ottica. Quindi, concretamente, la preghiera comporta questo: sottrarre del tempo ad altre attività per darlo a Dio, liberare il tempo da altro. 

E veramente, in questo modo, noi riusciamo a fare un'esperienza di amore puro, soprattutto quando la preghiera non è piacevole ed è faticosa, è un'esperienza di amore puro, e di fede pura, dove la preghiera, anche se non è piacevole, è puro dono al Signore, è giusto così, è un'esperienza d'amore. Pregare, quindi, è un gesto molto coraggioso, questo dare tempo a Dio, però è fare questo: sono davanti a Te, o Signore, e ti regalo, innanzi tutto la cosa più preziosa che ho: il tempo.

E su questo, mi sembra, non dobbiamo dirci delle balle, darci delle scuse, del tipo... prego poco ma in modo intenso..piuttosto che pregare a lungo...non funzionano queste equazioni, come non funzionano con le persone: do a i miei figli cinque minuti ma bene...non funziona.. semplicemente ammetto: non posso starci tanto, questa è una povertà, ma in questo momento non riesco a fare diversamente, ma non raccontarsi delle scuse, delle balle. Do poco tempo ma intenso..L'uomo non è fatto così. Nella preghiera conta molto il tempo dato a Dio, il tempo  che scorre dato a Dio. E' chiaro che noi ci distraiamo, eccetera, eccetera, ma se do del tempo prego anche bene..un po', forse...se do poco tempo non prego quasi mai bene. Se noi facciamo anche l'esperienza dei ritiri tutti i giorni, ma anche di 3,4,5 in una settimana, ci rendiamo conto che più tempo stiamo in preghiera, più gustiamo la preghiera, più si realizzza la comunione con il Signore, più ci concentriamo...Quindi c'è proprio un discorso di durata che è importante, molto semplicemente...La preghiera, per quel che vi ho detto, è storia d'amore, è tempo dato a Dio, quindi tende, come suo fine, come sua finalità alla comunione – unione con Dio, perchè Dio desidera questo, come l'amante che desidera l'unione con l'amata, e siamo noi.

La finalità della preghiera è arrivare ad una unione sempre più intensa con Dio, perchè è quello che Dio desidera, è quello che Dio vuole. Dio desidera stare con me, questo devo chiarire. Mi rendo conto, lo capisco perchè Gesù mi dice questo, tutta la Bibbia dice questo, che Dio è amore e che Dio mi ama . Bene. Ma allora, se io sono convinto che Dio è amore e che Dio mi ama, una persona che mi ama veramente che cosa desidera? Stare con me. Se un fidanzato dice alla fidanzata: io ti amo moltissimo, ciao; a me piace più andare a giocare a bocce, o a calcio...La logica...se ti amo voglio stare con te, e se Dio mi ama, e sono convinto di questo, allora, conseguenza, Dio vuole stare con me, vuole stare alla mia presenza, vuole essere in comunione con me, vuole realizzare questa comunione. La preghiera è comunione per questo, cioè la finalità è proprio questa, la comunione, e essere con Dio che è Trinità, il Dio cristiano. Allora importante è anche chiarire questo...Un po' come abbiamo fatto nell'incontro di preghiera che abbiamo iniziato quest'anno in seminario, credo sia importante chiarire anche questa cosa: se io parlo di comunione, non vuol dire essere fusi o confusi in Dio. Le tendenze anche spirituali, anche religiose, che vengono dall'oriente, che un po' si diffondono anche a noi, legate al buddismo ma non solo, va anche all'induismo, sono tradizioni spirituali che un po' tendono a questa idea: al pregare, al concentrarsi per fondersi in Dio. La vita cristiana, invece, è un'altra cosa. E' essere in comunione con Dio per una relazione d'amore dove io rimango io, Dio rimane Dio, ci sono le tre persone divine e io non vengo annullato in Dio, ma è il mistero dell'amore, dove i singoli soggetti, implicati nell'amore, rimangono loro però in un rapporto di comunione. 

Ecco, quando dico che la preghiera cristiana è comunione, è un po' questo, cioè capire che noi crediamo in Dio e lo Spirito Santo, che è Dio, parte della Trinità, lo Spirito Santo che abbiamo invocato nell'Inno all'inizio dell'Ora Media, viene in noi, prega in noi, pone la sua dimora dentro di noi.

Lo spirito Santo si chiama Santo anche perchè ci santifica ; noi chiediamo il Battesimo e la Cresima anche per questo. Lo spirito Santo è in noi e ci santifica.

Ma che cosa vuol dire che ci santifica e ci rende santi? Vuol dire che lo Spirito Santo forma in me l'immagine, la presenza di Cristo, che è il santo. Questa è l'azione. Lo spirito forma dentro di me, che son cristiano, un “Alter Cristus”, un altro Cristo, la mia vita diventa immagine di Gesù Cristo, somiglianza con Gesù Cristo ma, ancor di più, presenza di Gesù Cristo in me: questo fa lo Spirito Santo.

Gesù Cristo cosa faceva? Dicevo prima: Gesù Cristo è in continuo rapporto con il Padre, in un continuo rapporto di comunione d'amore con il Padre; allora la preghiera è proprio questo: grazie all'azione dello spirito che è in me, in comunione con me, Cristo si forma in me ed è in comunione con me, e sono in comunione con Dio Padre pregando nella preghiera del Figlio, il Cristo.

Ecco la comunione con la Trinità. Questa è la finalità della preghiera cristiana ed è tutto motivato, appunto, dall'amore di Dio che mi ama e vuole stare con me, e vuole vivere la comunione con me. Più si prega, più si fa quest'esperienza di essere in Dio, di vivere in Dio, di vivere nell'amore di Dio, di vivere nelle relazioni di Dio che è Trinità, Trinità d'amore che Padre, Figlio, Spirito. Questa è la finalità. Quando noi diciamo...allora..il modo di pregare, le preghiere che facciamo, le esperienze che facciamo debbono portarci qui, a fare questa esperienza.

Poi, dopo vediamo ancora, questa esperienza può essere aiutata, in che modo, eccetera,....

Pensavo di fare questo: Nella preghiera, anche nell'adorazione, scandire un po' il tempo su quattro espressioni di preghiera che sono tipiche dei Salmi ma anche della nostra preghiera e della relazione con Dio.

La 1°, il pentimento, quindi pregare davanti a Dio riconoscendo le proprie colpe.

La 2°, la preghiera di richiesta, sono in rapporto a Dio chiedendo.

La 3°, il ringraziamento.

La 4°, la lode.

Faremo poi la preghiera entrando con questi, che sono poi gli atteggiamenti normali della preghiera.

La lode, lodare.

Ho pensato, visto che il tempo per la preghiera è molto ampio, può avere tanti aspetti, tante domande, di tenere dopocena anche per le domande, il dialogo, perchè magari si può spaziare su tanti aspetti della preghiera, anche con le difficoltà che abbiamo, i metodi che abbiamo, le esperienza giuste...Ecco, fare un po' il dialogo su questo.

